3 boom 

Si dispongono in cerchio i ragazzi e si spiega loro un gioco un po’ difficile all’inizio ma semplice nel complesso.

Il catechista parte a contare e dice “Uno”, il ragazzo subito alla sua destra continua dicendo “Due” e così via. Quando però c’è un numero che è multiplo di 3 (è nella “tabellina del 3) oppure contiene la cifra 3 invece del numero si deve dire “Boom” (leggi bum). Quindi, la sequenza sarà: uno, due, boom (il 3 ed è multiplo e quindi invece di dire “Tre” si deve dire “Boom”), quattro, cinque, boon (il sei è multiplo di 3), sette, otto, boom (il 9 è multiplo di 3), dieci, undici, boom (il 12 è multiplo di 3), boom (perché il 13 contiene il 3), quattordici, boom e così via (occhio perché arrivati al 29 ci saranno una serie di boom dal 30 al 39 perché sono tutti numeri che contengono la cifra 3). Chi sbaglia viene eliminato. Chi viene eliminato dovrà cercare di far fare confusione agli altri (solo confusione e gesti ma senza toccare nessuno). Prima di iniziare ad eliminare chi sbaglia è necessario fare due giri di prova per far capire bene il gioco.

Concluso il gioco si entra in chiesa. Si chiede poi ai ragazzi se era più facile giocare con i compagni che facevano confusione o all’inizio quando c’era un po’ più di silenzio. L’attività vuole farci capire come sia importante e fondamentale il silenzio. Se abbiamo bisogno di silenzio per fare un gioco tutto sommato semplice, figuriamoci se vogliamo metterci in ascolto di Gesù. Fare silenzio significa due cose in preghiera: silenzio esteriore (non parlare) ma anche silenzio interiore. Cercare di far capire ai ragazzi cos’è il silenzio interiore: non distrarsi e pensare ad altro, non cominciare a guardarsi in giro…

In pratica…

Non è facile fare silenzio dentro di sé. Per facilitare questo è importante una posizione corretta (in ginocchio o seduti composti), trovarsi in luoghi silenziosi e dove ci sia una certa “privacy”, non avere oggetti o elementi che possono disturbare la mente, avere un’immagine sacra di fronte per riportare continuamente la mente a Dio quando mi distraggo…

-> Consegnare ai ragazzi un’immagine sacra (potrebbe essere “Il figlio al prodigo” di Rembrandt)

Per riuscire a fare silenzio dentro di sé è importante ricordarci che da soli non possiamo riuscirci. Dobbiamo chiedere l’aiuto dello Spirito Santo (che ci aiuta anche a capire come si prega). Molto spesso si ricorre a dei ritornelli con frasi brevi ma significative, ripetendo più volte lo stesso ritornello appunto: in questo modo aiutiamo la mente perché la frase è facile da ricordare e quindi non impegna molto il cervello ma allo stesso tempo ci aiuta a non distrarci.

A questo punto si può iniziare il momento di preghiera vero e proprio alternando momenti di silenzio con un ritornello (che sia però sempre lo stesso e di max una/due righe).

Alla fine dell’incontro specificare che questo è stato probabilmente l’incontro più difficile e “noioso” ma indispensabile per capire cosa significhi fare silenzio.
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